Domenica XXI B
(Gs 24, 1.15-17; Ef 5, 21-32; ; Gv 6, 60-69)
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». 

Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 

Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

Siamo alla conclusione del discorso del pane di vita che abbiamo ascoltato nel vangelo di queste cinque domeniche. Gesù ha esposto a quanti hanno partecipato alla moltiplicazione dei pani il piano di Dio: Gesù, mediante la sua morte e la sua risurrezione, si è fatto cibo per donare e alimentare la vita di Dio nell’uomo che lo accoglie nella fede. Si offre nel segno eucaristico del pane e del vino, diventato per sua disposizione testamentaria (“fate questo in memoria di me”), suo corpo e suo sangue, per trasmettere a noi quella vita che è presente in lui come figlio di Dio e che egli, per volontà del Padre, è venuto a offrire a tutti.
La conclusione ha un duplice esito: la fedeltà rinnovata dei Dodici e il rifiuto della folla dei Giudei. La ragione della diversa risposta stà nella fede: la fede confermata da parte di Pietro a nome dei Dodici, nonostante la difficoltà di accogliere la proposta di Gesù; la fede rifiutata da parte dei Giudei perché il linguaggio è duro e non si capisce.
L’episodio descrive una situazione più attuale di quanto possa sembrare. Anche oggi Cristo, proponendosi come Salvatore, pone l’uomo di fronte a una scelta. Scelta non facile, ma strada unica per raggiungere la vita eterna. Quel mormorio della folla e la diffidenza che il racconto registra anche tra i discepoli, continua anche oggi e la proposta di Cristo registra adesione e rifiuto, accoglienza e diniego. La fede non è un atto facile, nemmeno per chi viene da una lunga tradizione cristiana. Già in età scolare i ragazzi incontrano i primi ostacoli, sovente insidiosi, perché sovente vengono per opera degli stessi insegnati. Siamo poi tutti immersi in un clima culturale che mette tutto in discussione, soprattutto quanto può ostacolare una scelta di vita facile. Rischiamo tutti di venir risucchiati da un mondo fatto di scelte comode, rispondenti più all’istinto che alle ragioni del cuore. Un mondo che, nei suoi fondamenti, è più pagano che cristiano e che, mancando di fede, è pure senza speranza. Forse, nelle coscienze più sensibili, la figura di Cristo esercita ancora un certo fascino, soprattutto per la bontà che emana dalla sua persona e la testimonianza a favore del povero e del sofferente. Ma Gesù, nel Vangelo, offre e chiede qualcosa di più. Si offre come portatore di una messaggio di vita divina, offre la possibilità di condividere con lui l’amore del Padre e diventare veri figli. Egli parla esplicitamente di vita eterna mediante la risurrezione. Le sue sono proposte che rispondono pienamente alle attese dell’uomo che avverte il peso condizionante del male e aspira alla vita  che va oltre la morte. Per questo dovremmo tutti sentirci interpretati da Pietro:” Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna”. Probabilmente anche in lui qualche dubbio sul mangiare la carne e bere il sangue del Signore era insorto. D’altro canto, guardandosi attorno, non trovava altra proposta che rispondesse al suo segreto desiderio di vita. Gesù era l’unico che lo aiutasse a guardare oltre le sponde del lago dove, giorno dopo giorno, si consumava la sua esistenza, l’unico che alimentava in lui speranza di vita eterna. 

C’è in Gesù un qualcosa che affascina. Lo hanno avvertito i primi discepoli ma lo avvertono anche oggi quanti si accostano a lui senza prevenzioni, in ricerca di bene, di vita, di fraternità, di pace. Chi entra nel suo intimo ascoltando la sua parola, scopre un mondo che forse non sa raccontare ma che persuade ed è capace di dare nuovo senso a tutta l’esistenza. 
Pietro risponde non solo a nome suo ma anche dei dodici: “Da chi andremo?”. Emerge qui l’importanza della comunità anche in ordine alla fede. L’essere insieme ai fratelli nella comunità offre un sostegno reciproco nel credere. Poter poi guardare a testimoni forti, come in ogni tempo il Signore dona alla sua chiesa, è una grazia da mettere a frutto. In questi ultimi decenni, la Chiesa ha avuto delle guide chiare, credibili, veri profeti in grado di interpretare i tempi che viviamo e di indicare ai fedeli il cammino da seguire. Da parte nostra è richiesta docilità e la prudenza di andare oltre le critiche che vengono mosse da una mentalità laicista nemica della chiesa.
Alla fine del discorso si creano due gruppi: il grande gruppo del no che volta le spalle a Cristo, al quale intenzionalmente si associa anche Giuda, più interessato al denaro e al potere che alle promesse del Signore, e il piccolo gruppo dei discepoli che hanno il coraggio di prendere su di se il peso della fede e seguire il Signore che prende su di se il peso della croce per diventare per tutti pane che dona vita eterna. 

La domanda di Gesù è anche per noi: “Volete andarvene anche voi?”, e ci pone di fronte alla nostra responsabilità e alla grande scelta. Chiediamo che ci dia sempre la forza di rimanergli fedeli, come il popolo eletto nella prima lettura: “Lungi da noi l’abbandonare il Signore”, o come Pietro: “Signore, dove andremo. Tu solo hai parole di vita eterna”. 
